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Una brezza leggera increspa l'onda 
Del limpid’ Arno ; ed i pisani ostelli 
Chiudon gente tranquilla. — Alta è la notte 
Non risplende la luna , ed il riposo 
Dell’ intera natura invita al sonno 
Fino il superbo che 1’ altera mente 
Pasce nei sogni della gloria, e il mesto 
Che perdè le speranze , e 1’ amoroso 
Che palpita ad un nome, ed il ribaldo 
Che cova nel pensier sangue e rapina. j 
Ecco di remi un agitar lontano: ! , . , ) 

Si rompe il fiotto, un murmure sommesso 
Indistinto s’appressa, e le galere 
Cardie d’ armati rimontando il fiume 
Portan gli audaci Mori a Pisa in seno. — 
Musa ritto alla prua stringe 1’ acciaro 
Con altero cipiglio, e d’ un sorriso, 

Che la strage promette, incuora i suoi. 

Lunge è la forte gioventù pisana 
Ita a salvar dagl’ infedeli artigli 
L’ avvilita Calabria , a cui la tema 
Toglie il valor per liberar se «tessa. , ; 




De’ miseri abbattuti il pianto invano 
Non udirono i pod a i , ed alle spose, 

Alle case paterne, un santo addio ’w 
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Dier, volgendo le antenne al lido estremo 
Ove d’ Italia il suol diletto ha fine. 

Così , diserta de’ suoi figli , stava 
Quasi inerme al periglio ed all’ offesa 
La città valorosa, e Musa astuto, 

L e propùe e r rt U miw f g Mo^ibi Jmluj ‘ 

Piomba inatteso ; ed un tremendo grido 
Di minaccia e di morte alza la turba 
Degli Arabi seguaci. Il fuoco avvolge 
Già con torbide spire i primi tetti 
Che si specchian nell’ Arno, e sovra il ponte 
Si lanciano i feroci. — » Allor si ascolta 
Un ululo, un compianto, un lamentio 
Di persone fuggenti: il fero evento 
Si dipinge più tetro entro la mente 
Degli atterriti cittadini. Si crede 
Un flagello di Dio. Non si domanda 
Chi reca il lutto e la ruina; in fronte 
Porta ognun lo spavento. » È di sotterra 
La falange de' demoni venuta » 

Urla un tecchio tremante, e si ripete 
Il folle detto fra gl’ imbelli, a cui 
Sprona il piede il terror \ mancan d’ ardire , 
Non invocan soccorso, e ninno il senno 
Implora de’ più saggi, e niun rammenta 
Il valor de’ più forti, e sol lo scampo 
Ripongon nella fuga .... Ecco, fra tanti 
Cicchi spirti smarriti, ecco una donna, 
Cinzica de’ Sismondi , appar sublime 
Quasi celeste vision. — Lampeggia 
L’ inspirato suo sguardo , •accesa il volto 
Di yivido color, mostra qual arda 
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Alma virile in delicato petto. 

Impavida s’ avvanza , oppon la destra 
Agli urti di chi fugge ; e di chi preme 
Rompe la calca; e la leggiadra testa 
Non piega in faccia agli assalenti. Un forte 
Assoluto voler par che la spinga, 

Par che miri una meta, e non vacilla 
Nel desio di toccarla. — *■ Il labbro ha chiuso 
Ma sembra che favelli. ÀI sen raccoglie 
Con moto di pudor la sciolta veste 
Che indossò nel tumnlto, e franco il piede 
Pon su lubrici via molle di sangue , 

Secura di se stessa , impone un misto 
Di rispetto e stupor; « va fra i mille 
Quasi regina che comanda, e passa 
Parte della citta, non ode ancora 
Il rumor della zuffa. — * Ancora il ponte 
Non varcarono i Mori , e nel Palagio : ' 
Dormon securi i Consedi. — Lo scampo 
Della patria e de’ suoi vede la Donna 
Starsi fra quelle mura, e là si è v^ 1 ®* 
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Cittadini, lasciate le piume, 

Accorrete! La patria vi appella. 

Sulla riva sinistra del fiume 
Stan la morte; T incendio , il terror.' 
Maledetto chi sorge più tardo 
Chi non vola, non rompe F indugio 
Chi da vile cercando un rifugio 
Non affronta il comune destin. 
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Che diranno i fratelli lontani 

Quando sappian che Pisa è caduta 
Facil preda alle barbare mani. 

Da cui vanno altre terre a salvar! 
Su , magnati...! spiegate le insegne 

Il periglio si accresce , si avvanza; 

De’ ladroni all’ infame baldanza 
Opponete co’ petti un confin ! 

Una donna vi desta v' incita 

E miir altre v’ imploran col pianto; 
Se tardate, la schiatta aborrita 
Nel servaggio 1’ aflitte trarrà 1 
— ■ Così parla la forte Sismondi » 

Una voce, poi dieci, poi cento 
Fan risposta, al magnanimo acoento 
Pisa, Pisa! salvarti o morir! 

Come romba di scosso terreno 
Como roco muggir d’ oragano 
^ome tuono, che segue il baleno 
Scoppia 1’ j ra d’ un san to furor. 

Son danesi dagli, alti palagi 
Son usciti dai bassi abituri 
E di brandi, di lance, di scuri 
Splende il taglio già pronto a ferir. • 

Lento tocco di mesta campana 
Ripetuto dall’ eco de’ colli ! 1 
Chiama i figli, che in parte lontana 
Non udrebber. dell’ armi, il fragor. , 
Niuno è sordo all’ appello de’ duci 
E nell’ ora di tanto periglio 
Solo un voto ed un solo consiglio 
Spinge tutti :allo stesso. sentier. 
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Per la patria che il braccio gli chiede 
Benché nuovo allo scontro dell’ armi , 

Or ciascuno guerriero si crede 
E maggior di se stesso si fa. 

Ah! di patria col nome possente 
Trasmutati si sono in eroi. . . . 

Musa, Musa, ritraggi co’ tuoi, 

Senti 1’ urlo di morte forier. 

III. 

Son rotte le schiere, battuti 1 nemici 
Venite, Pisani, le spade vittrici 
Posate in omaggio di Cinzica al piè ! 

Fu tromba di guerra che esalta ed accende 
Fu scudo, fu torre, che copre e difende 
La donna che a scampo P eterno ci diè. 

Giuditta novella sfidando la morte 

Ci tolse all’ obbrobrio d’ infami ritorte 
Sottrasse all’ eccidio la cara città. 

Votiva una pietra 1’ ecce|s& rara menti 

Che in petto ai futuri, se fiacchi se spenti , 
Riaccenda quel fuoco che pari non ha. 

Donne, cantiam di Cinzica 
Che nel notturno orrore 
Surse qual stella fulgida 
Guida a smarrite prore 
E con sua luce vivida 
Le nubi in ciel fugò. 

Non come rosa o mammola 
Ma come quercia annosa 
Stette di fronte al turbine 
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Re si mostrò pensosa, 

Quando per torci a’ barbari 
Vita ed onor rischiò. 

Madri, donzelle un palpito 
D' alto sentir vi scuota ; 

Sol per amore e timide 
Nate non siete... e vuota 
Fia la missione altissima 
Se vi avvilite in cuor. 

Come un profumo emanasi 
Dai fior , che i sensi avviva , 
Tal nella donna un mistico 
Poter si asconde... e viva 
Prova onorata è Cinzica 
Di feraminil valor. 
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